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O mi fon propolìo in 
quello mio ragiona- 
mento ( Serenifsima 
Gran Duchefla ) dire 
del giuoco , per fatif. 
fare alle buone men- 
ti , & à quei , i quali 
nelle loro azzioni non 
vogliono trapalare if fègno , ne la linea della 
iagione , che è regola, & mifiira delia virtù. 
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4 DISCORSO 

HrcÌQvcnà da me fatto eoa ogni maggior 
breimi t & chiarezza , intendendo (crnpre di 
pai !nrc co'l fondamento , non folo del lume 
( ^axu raLyiiaoifellacdfi nella morale Filolòtìa» 
ma di p ti aiutato dal lume diuino, che nella 
Saci aLrufura, & appreflb 1 (ànti , Se cattolici 
autor; ^(Tai rifplende . Vero è, che non è di 
mia intenzione parlare al prelènte di alcuni 
giuochi 4 quali lì ,Ioglion fareper eccitate la 
deuozipnc verfo il grande Iddio , a quel mo- 
do , che vna tra l'altre volte il buon Ke Da- 
u;d , pieno di fpirito dauanti l'arca del Signor 
giocando faltaua, & danzaua , fe ben alla fua 
clbnoa Michol non aggradì , pigliandoci tal 
fatto ammirazione , & Idegno , .Nc anco 
parlerò di alcuni giuochi, coturnati aflai vol- 
te per efercitare , & addellrare i corpi noAri f 
perche non è chi dubiti , c he quelli tai giuo- 
chi ,tuttauia che faranno moderati dalla fl» 
gione,uon fiano leciti, & honefti. Dirò dun- 
que di due maniere di giuoco. Vtìa farà del 
giuoco, che fi fa per diletto , & per piacere, 
l'altra di quello, che al guadagno fi nferifee, 
& di quello è il mio prwcipaL intento. Per» 
che chiara colà e, che quel primo non repu- 
gna alla ragione , purché in elio non fi ven- 
ga à collocare il fine noilro , ne porre ogni 
pcniiero, óc alletto dell'animo • Onde Anno- 
tile, 
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* fjle rei tnzo, & quarto libro dell'Etica, 
■pone tra l'altre vili virtù preludente, &: go- 
uernarrice del giuoi o,c hiamata in lingua Gre 
,ca Eutrapelia^cpurando duri , agrclh,& (al- 
uatichi quelli ,i<juafi r&urtanoqual sì ila g uo 
co , ancora che moderato . Seneca parimen- 
te auuertiua , clae jieda conuerlazione ciarli- 
no (ì portale con vna certa bella maniera, 3c 
accortezza , che non doutflè farli tener a(pro f 
jierozo. Bello certamente fù l auucsrtifnen- 
to di M. Tullio nel primo delliftioi vilizij,do- 
ue di (Te, che il giuoco v(ar fi dee non altrimetì 
-ti , che il fonno , Se il ripofo , dappoi che ha- 
tcrnofatisfatto alle cole graui, &c impQiran- 
ti . Et (ìcome il. corpo, Ita n co per la fatica ha 
bifogno di rittoro, & di recreazione, così l'a- 
nimo, parimente aftaticato da penlieri,gra- 
ui, ò daalte fpeculazioni Ai viene a ricreare 
con qualche trattenimento , ò paflatempo di 
honeito,&: moderato giuoco . Non li dee già 
.(come se detto) collocare il fine nel piacere^ 
conciolhache il piacere non per le llertb cer- 
car (ì [dee; ma per conto dell operazione,aI- 
trimenti (è vorremo godere il piacere come 
hne,faremo vna impietà grandillima , come 
che (è in vn bene creato , & tìnito,poncflimo 
la noiha felicità. Però con molta lautezza di£ 
le Arirtotile nel libro nono dell'Etiche po- 
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chi debbono edere li amici di piacere , perche 
ogni poco di piacere baita per códurre quella 
noitra vita,quafi che condimento di quella,!! 
come poco (ale conuiene per condire le viuaa 
de . Non vorrei già , che alcuno penfàdè f che 
quefto,che (ì è detto di tal giuoco, repugnadc 
alla dottrina di Crifto,& de' Santi padri,i qua 
li par che defedino ogni forte di giuoco.Per- 
che le minacce fatte dal Saluatore in S.Luca 
al Cello Cap. Veh ìobiscfui ridetis* &cS\ debbo 
no riferire à quegli, i quali ne i piaceri , Se ne i 
(òllazzi han porto ogni Ior cura , & penderò. 
Il detto parimente di Salamone ne' fùoi pro- 

* H^* Ucrbi , rifus dolore mtfcebitur , & extremagdu- 
dij liéBus ocupaty delli ftolti s'intende, che altro 
non cercano,che i vani piaceri di quello mon 

c.xj. do . Hiereraia,che di Ce ilcdodidè . 'Non fedi 
cum confiho ludentium , parlò fecondo quello 
infelice ilato, mentre il popolo di Dio (i tro - 
oaua nella llraniera terra di Babilonia prigio- 
ne,doue ài laici haueano lòfpefili organi,i tim 
pàni,&:tutti riilrumétidi mufica,non parédo 
lor benfatto in paefè forelliero,& barbaro,op 
predi da sìgrauecalamità,catare, & pigliar di 

§yf i & lctto,ondedidcro^^A^ cantalttmus canitcum do- 
mini interré difendi Si come anco il buonTo* 

c. bia dicendo 'Runqwdm cum ludewibus me mi- 

Jfcto^intefcdci giuochi vani, Se illeciti. Arar* 

biodo» 
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fcrofio poi,che nel primodefuoi vffizij par che 
vituperi ogni forte di giuoco , volfè tal volti 
intédere delie perfone ccclefiaftiche,allc quali, 
7 & per la grauità , & per la dignità del loro ta- 
to , non par che conuenga il giocare per vfo , 
le bene per breue fpazio di tesnpo fi può per r 
mcttere,(i come Ieggiamo,che Santo Antonio 
& prima di lui S. Giouanni Euangelilla me- 
nando vita auftera , alle volte fi pigliauano 
fpaflò, trattenendofi con vccellini , &c altri 
animaletti. Grifoftomo quando diflc , non su^ou 
d*s Deus fodere ,fed Viabolus parlo di quei, che 
liei giuocare troppo s immergono, non pen- 
fando mai ad altro . Et Agallino hiafiman- 
do quegli, i quali <lonanoairillrioni,non per 
ciò c iniègna,che Tiltrionato, fia di fua natura 
illecito , tuttauia , che fia fpogJiato di quelle 
cattiuc drcoftanze , che lo poflono render 
viziofo , Ma qui nafce vn dubbio- Se pecca- 
no coloro,i quali fi trouano prefenti a i giuo- 
chi prohibiti JEt à quello fi rifpondc , che le 

{>erfone publiche , alle quali per debito dd- 
Vffizio loro , & della dignità , che foftengo- 
no , s afpctta ritrarre gl'huomini da giuochi 
fimili , lenza dubbio peccano,fe prefenti firi- 
trouano , perche oltreché fon tenuti i impe- 
dire cotali giuochi, vengono con la loro ad 
fiilenza à darli fauorc 9 6c autorità. Ma fec 

perfo* 
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perfonapriuata, & con la prefènza dà caufa al 
giuoco illecito, pecca certo, come à ral giuo- 
co cooperante,nongia (ènondelFe cauù , ma 
fòlo lleflè à vedere , (e però non ne piglia pia- 
cere, perche in' tal calò peccherebbe, fkemfc 
peccano quegli .che giuncano . ond$ (è itg*- 
uocòfàrd peccato fhortaie , ò àv (àa-ftattir*, 
òper maligna circostanza , d'ipérfche dkife 
leggi fia vietato, anco quegli , che preicnti 
vili ritrouano, mortalmente peccano, con- 
ciollìachc degno dr morte>fia<iiiflt I' Apollo 
Io) non (old chi farina chi^còttfenrt aHopfera 
*>èfaria,& (cellerata. Ne può vno fcuforirooil 
dirc J }*ehc in til giuoód fi- può prender* piacer 
rèi non come dtprauato da carnua circoi >itan 
za, ma come di lira natura non illecirorpercbe 
tu t rau i a ,che vn'azziòne lì tède per mala circó 
"ftanza cattma,di quelu non (i puòpigiwre pia 
cete }fc fcene e perirkff^pd tttìì f &Uegdtoé*ìfcl 
eftetto bàtttiò , ched&ql^ii|ft&ikjefoe '^tì Có^- 
déJla; fettSte* <&e '^a^dilhfirio naice.a.i.'a 
v i r tonàjcfie dàMl ofcciiìonodl tanttf f réced*,& 
di 1 ìmlli accidenti- . Qè cjiM-ft pàòiifptìtafcne 
! achi domanda ile, /rè locftd«ll gUlòco^dcdla 

Vacala dd tóiro, Perche |c5qucìh,i quali goueri 
mho 1 r pt\yflBtort<eì , ^fcgtocandoft nati nt 
lcgliiti petiéófo-di Itn&i te i^^atti deforma 
ooubiic,- non gettano, pcufc cuci uio quel lo 
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giuoco>non oliarne, che da quello ne (eguiti 
poi qualche danno , perche ciò è fuori di loro 
intenzione, à i quali non s'hanno à imputare 
certcdilgrazie,cheduado,& per accidente 
occorrono . Peccano bene quegli, i quali con 
temerario ardire per loro lleili,có euidente pe 
rico!o,aftrontanoii toro,e'ponédofì à capitar 
male . Ma quegli , che pi e (enti vi fi trouano, 
pollano lecitamente pigliarli piacere delle co- 
lè,che occorrano,non già de 1 pcccati,che vi li 
faceflero,ne delli occorrenti danni • 
Venendo poi al giuoco ordinato al guadagno, 
che è il principal mio intento, parlo di quello, 
che fi elèrcita p fine, & oggetto di guadagna- 
re, come è il giuoco delle tauofe.de le carte,de 
idadi, & altri limili , i quali fon più giuochi 
di fortuna , che d'ingegno > & indultna . Per- 
che chi giocafle à quelli giuochi , non per 
guadagnare principalmente , ma per pMÌàrfi 
tempo, non lària peccato , quantunche in 
tal giuoco fi efpondFo qualche fammi di d,v 
nari, perche quello non fi fa come line, ma 
come llimolo , &: mezzo per ricrear l'animo. 
Parlando dunque quando il giuoco è di pri- 
ma intenzione riferito al guadagno . Due 
faranno le principali confiderazioni , che in 
quello dobbiamo hauere ; la prima làrà in 
veder , lo qjeilj tal giuoco è (èmprc pec- 

B caro 
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cato mortale . La feconda , (è quelli , eh* 
così guadagnano , Con tenuti alla reilituzio- 
ne,di quello, che hanno vinto, e guadagnato. 
Quanto al primo capo, mai non hò tenuto con 
quegli i quali dannano vniuerlàimcnte , & 
vituperano il giuoco, non fòlo delle tauo!e f 
delle carte , te de* dadi , ma quali! voglia al- 
tro giuoco di fortuna, come fcomellè , lot- 
ti i aflccurazionedi mercanzie , & qual'alrro 
fi fia , perche il parlare così aflblutamente , c 
lènza dilhnzione , arreca molta confufione 
alle menti , & genera turbazione nelle co- 
ibenze , non Iblo di chi fi confelTa , ma anco 
de i lacerdoti minittri del Sacramento della 
penitenza. Perche parlando di quelli giuo- 
chi di forte , & di fortuna , tolta via la proi- 
bizione, che efler ci potefle dalie humane leg - 
gi , llando nella legge pura naturale , & con- 
fiderando il giuoco di lua natura , & dall'og- 
getto (uo , non fi può dire , che repugni alia 
ragione , ne per conlèguenza alla virtù . Per • 
che le per natura hauelsi quella repugnanza» 
& innata malizia , certo che non mai per al- 
cun calo vlàr fi potrebbe , ne anco per ricrea- 
re l'animo , concioflìache tutte l'humanc ©pe 
razioni , che hanno l'intrinlèca malignità, 
non fi poflono , per qual fi vogli accidente f 
aggiuftarc, ne renderli buone, ficome dot- 

lamenti 
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tamerice di flc Ariftotilc nel fecondo libro de 
l'Etica. Ne f infezione del guadagno lo rende 
viziofo , tuttauia , che ia Ha moderata , tè già 
non vogliamo condannare ogni contratto* 
qua! fi facci con quello fine di guadagnare. 
Ne anco fi rende viziofo il giuoco , perche in 
quello fi elponghino i beni temporali al ri. 
lieo di fortuna, altrimenti bagnerebbe dan- 
nare k forte diuiforie.con le quali molte vol- 
te fi diuidono l'heredità tra li hcredi , & dalli 
Apolk>li furono vlàte nella ellczzione di San 
Mattia all'Apollolato, Se di più ralTecurazio- 
ne delle mercanzie, che di luogo à luogo fi 
conducano f non lènza publica vtilità , perche 
come ne dimoftraS.Tommafo, icafi formi- 12.^91 
ti fi riducano nell'infaHibil prouidenza di 
Dio, appreflb la quale niente è fortuito, 
preuedendo ogni cofa coleremo fuo occhio; 
ende il commettere qualcolà alla forte ( pur- 
ché fi facci con giudizio , & non per tentare 
I D D 1 0 ) è il rimmctterlo alla dilpofizionc 
del diuin volere , come ben dille Salamone ♦ 
Sortes mittuntur in finu pauperum , <7 a domino pr$.\6. 
temperanti* . Non efièndo dunque il giuoco 
di lua natura repugnante alla ragione » ne 
per nfpctto della forte * e di fortuna , à voler 
conolcere quando fia peccato, bifogna confi- 
derai dalli accidenti , & circonrtanze, dal- 

B 1 le (pai* 
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le quali fi rende iniquo, & illecito, come Circb 
be à dire/dalleucnto cattiuo,che aflai volte ne 
nafcc , che quegli che giocano , cafchono in 
molta pouerti, e calamità con danno gran*» 
difiimo della lor famiglia , laqual per tal 
via fi viene à dillruggcre , come ben dilli 
il poeta lirico . 

(he m non Jamnofd ZJtnus > 
Queir* mn prteeps aletnuJdt. 

Apprcflb à quello trillo . & infelice effetto 
fc ne confiderà vn'altro di maggior momen- 
to. Quello è Thorrende bellemmic * le cru- 
deli maldicenze, l'empie esecrazioni, h ("per- 
giurile irreuercnti nominazioni del treoien- 
dilsimo nome di Dio , i quali peccati atroJ 
ci, & enormi (bgliono il più delle volte far 
compagnia al giuoco , onde lo rendono ma- 
ligno, &pcllimo: Falli anco viziolb , il gi- 
uoco dali'immoderata cupidità , 6c arden- 
te lete di vincere , & di guadagnare , che per 
ciò molto acconciamente Ariilotile l'adorni 
glia al furto , chiamando i giocatori , ladro- 
ni , come quegli , che voti di liberalità , c 
pieni di auanzia , cercano di torre alh ami- 
ci , alli quali harebbeno à donare . Peccato 
è parimente il giocare con quegli 9 i quali 
non lòn padroni di quello , che giocano» 

ole 
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ò k pur ne (òn padroni > non ne hanno la 
libera ammimitrazione , come pupilli , mi- 
nori, funoli, donne maritare, Oc altri. In- 
oltre peccano , quegli, che nel giuoco vfa- 
no fraude , & inganni . Si rende di più vi- 
ziofo il giuoco dal tempo, perche giocan* 
doli in quei tempi , quando fiamo tenuti a 
oflèruarc i diuini comandamenti, i quali per 
giocare fi trala(ciano,è peccato molto graue. 
licome anco è colà viziofe giocare ne i giorni 
felliui,nei quali debbono grhuomini conia 
mentejattendere^lla contemplazione de* dmi 
ni benefizi . Quando anco il giuoco non 
trapall'-dlè lenza tirandolo , & (enza dare oc- 
cafione aili altri di far male , farebbe pec- 
cato di molta importanza. Da quelli , & 
altri limili accidenti maligni, il giuoco, che 
di lua natura non è peccato , (ì rende vi- 
ziofo , e reo . Ma quando fi poteflè fpo- 
gliare da quelle cattiue circollanze , c che 
non ne relùltafle alcuno delh inconuenicn- 
ti detti , non veggo , che il giocare fia prò- 
hibito da alcuna legge di natura , ne da leg- 
ge diuina • Ne perciò chi lecitamente gio- 
ca , fa contro à quel precetto di non de* 
fidcrare l'altrui robba . Perche tal precer- 
to fi dee inrendere con modi, e mezzi ille- 
citi,*: ingiuri, il che auuicncàttu la defi- 

deca 
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dera contro la volontà dei padrone di cflà> 
perche, fi come decelerare di hauer vnaca(à f 
vna poflcfsione , 6 qual fi fia cofà d'altri, co» 
giulio mezo, ò per via di compera , ò di peli- 
mutazione , 6 di donazione , 6 per altro gia- 
llo modo , non fa contro à quel precetto, co- 
si parimente , chi giuftamente giocando, flc 
lènza fraude brama di vincere, & di guada- 
gnare , non fa contro il precetto di D I o,chc 
dice . 'Non concuptfccs rem prozi mi tui: Ma poi- 
che ifondo nella legge diuina, e naturale,nóft 
può dannare il giuoco di fùa natura , bifogna 
vedere , fè eflèndo dall'humana legge prohi- 
bito,diuiene peccato* Et in vero, chi gio- 
caffea giuochi dall'humana legge prohibiti, 

f seccherebbe fènza dubbio, fc già la legge,per 
vfo contrario abrogata non fuflì , perche le 
leggi humane,quando le fono honefte,ne co* 
rradicenti alle leggi diuine,e di natura, legano 
in coscienza , concie iliache le publiche pote- 
rla fieno da D 1 Cfecódo quella parola.?^ me 
reges regnanti conditore* Ugum tu/la determini. 
Onde lì come la legge non comanda già* 
inai , fc non atti virt uofi , cesi non prohibi- 
fce , le non atti viziofi , & k la legge à quefti 
tali pone la pena,fegoo è , che in quelli fi tro- 
ica la colpa ; eflendo la pena corrclatiua del- 
kcolga. Non fi può dunque negare , che per 

la pr*>- 
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la proibizione della legge il giuoco non fi* 
peccato. Ma non fèmpre per tale prohibif 
rione, s'hà da giudicare peccato mortale» per- 
che non (èmprc l'humanc leggi inprohibire 
^jualcoCi , obligano à mortai peccato! traG 
greflòn. Ma quello fi dee con molto giudi- 
aio , e confiderazione dilcernere dalle qua- 
lità delle colè prohibite . Et hauendo dimo- 
llrato il giuoco non effere di fila natura pec- 
cato, tuttauia che fi fpogli dalle circonihn- 
ze, che di lua natura lo deprauano , però non 
tutti li giuochi, dalle leggi prohibiti , s'han- 
no à giudicare peccati mortali , ma da vari 
«uenti accidenti» e circonftanze:fi della pen 
iòna , come del tempo determinare fi dee. \ 
il dottor Nauarro tiene , che giocare à giuo - m*o.*1 
chi dalla legge prohibiti fia tèmpre venial pec 9 m * 
cato ,ilchea me pare molto ben detto* Ma 
non credo già, che fi renda fèmpre mortai 
peccato dafintenzione di vincere , e digua- 
gnare,anco horabil lomma, da quello, che 
può donare , e del filo difporre , come li pia- 
ce^ quello è parere del Gaetano nella. 12 . 
q. 1 68. art. 5. Ne anco la troppa ingordigia 
di guadagnare , Io farà mortai peccato , pur- 
ché non fi contraffacci alle leggi obliganti al 
mortai peccato li trafgreflbri di elTe, come 
farebbe , fc t per giocare f vno non ydiflc la 

mefli 
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meflà . quando e di precetto , & tralafciafle 
di pagare chi ha d'hauere, & in fomma^uan- 
dolafciafle di fare rutro quello , che appartie- 
ne neccHariamente alla carità di D 1 0 , Se 
del profilino . Ne anco rifpetto al luogo fiero 
s ha da giudicare mortai peccato il giocar à gi 
uochi dalla legge prohibiti , fe già non ci fofc 
(è fòpra di ciò Ipecial prohibizionc , fi com'è 
il recitare le commedie profane ne il uoghi fa- 
cri: il che fu prohibito da Innoc. j.ncl Cap. 
Cum decoré,de vita,& honeft.Cler. Oltreché 
il giocare in tai luoghi, non pafla fenza fcan- 
dalo , & irreuerenza della cafà dt Dio. Noq 
credo anco , che dalla circoltanza della perfò- 
na fi renda fèmpre mortai peccato il giocare 
à giuochi prohibiti ; perche anco vn Cherico, 
& vn Religiofò , fè honeibmente giocaflero, 
non contrauuengono à legge obligante à mor 
tal peccato . Ne anco la circonilanza del tem- 
po lo fa mortale , pur che safcolti la mefla . 
Ne parimente l'effer giuoco di fòrte^ di for- 
tuna', anzi quelli tali giuochi paiono più per- 
meili, che i giuochi d'indullria , ne i quali l'a- 
nimo fi viene più preito ad affacicare,che à ri- 
creare , che è il fine del giuoco , come dicono 
alcuni dottori : Par bene ad alcuni, che da 
peccato mortale giocare a* Religiofi,Chericì> 
& à tutti quegli , i quali fono costituitine i 

facri 
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/acri ordini giocando quantità di danari, Se 
(pczialmcnte Ce giocano de i frutti del be- 
nefizio , perche nel c, intcr dile&os , de eceflC 
pndat. & nel c. 2. dili j 5. lì determina , che 
quefli tali fiano depofti dal offizio', & dal bc- 
cefizio,Ia qual pena eflèndo molto graue, par 
che prefopponga il peccato mortale. A quella 
opcnionc,par che aderiichino il Gaetano , Se 
Adriano.ancorchc giocaflèio de i beni patri- 
moniali, perche tal proibizione e fatta per có- 
to del oidine,& della lor profeflioneparédo il 

Ìjiuocare co(a molto Idegna del grado , e flato 
oro.Ma a i laici,e Scolari nò pacche fia proi- 
bito dalle leggi fotto mortai peccato il giuo- 
care vna grà soma di danarijì perche la prodi 
galità nò è di fua natura peccato mortale, ma 
il bene per qualche accidente, com'è flato di- 
chiarato, fi anco perche Thumanc leggi proi - 
bitiue del giuoco , paiono in quefla pai te del 
tutto abrogate , & per l'vfo conrrano tolte. 
Rifoluendo dunque quefla prima confiderà- 
zione del giuoco quanto ali edere peccato , ò 
nò^icefi, che Aando nella pura legge di natu 
ra , il giuoco per fe fteflò, di iuo genere, 
fogliato da tutte le praue , & maligne circon 
ièanze , non è peccato alcuno > ne morta- 
le , ne veniale , anzi può cflere atto virruo- 
io . Parlando poi quanto alThumanc leggi 

C pw 
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prohibcnti il giuoco , Ce le non fono per IV- 
lo contrario colte, ma liano in ofllruanza, 
(èmpre (ara veniale faccendolì contro tal prò 
hibizione , non già (ara mortale à i laici per 
virtù della proibizione della legge , ma a i 
Religiofì , & V Cherici è peccato mortale , Ce 
giuocano buona fommadi danari per l'auto- 
riti addotta de' (acri Canoni . 
Venendo poi alla feconda principal confiderà* 
zione , le quelli , i quali guadagnano nel gi- 
uoco, fon tenuti à rellitmrc. Dico intorno 
& quelle due principali conclufìoni fpedite, 
e chiare . La prima é che dando fòl nella leg - 
ge naturale, e diuina, quegli , i quali,giocan- 
do , guadagnano,non lòn tenuti à redimire. 
Ce non in tre cafi , com'infegna San Tomma- 
foin 22-q.j2.art. 7. ad 2. Il primole vincef- 
(èro a perfone,che non fon padrone di quello 
che giuocano, come a figliuoli di famiglia,fèr 
uitori , agcnti,fatton, minidri, vlùrai, & chi 
in fomma giocaflè la roba d'altri , ouero , Ce 
Con padroni , non hanno del loro libera am* 
minjltrazione , come minori , pupilli , don- 
ne maritate , pazzi , c limili . La fecon- 
da,quando lì vince flè con fraude , ic ingan- 
no , perche quello farebbe contro la giudi- 
zia . La terza quando vn tirafle l'altro per cu 
pidui di guadagnare, ile he non s'ha da in- 
tende* 
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tendere di vn fimplice inulto , come fi coftu- 
ma tra i galani 'huomini > i quali tal volta sin 
uttano iva l'altro à giocare, macomeefpon- 
ganoil Gaetano, il Nauarro,e'l Couatru- 
uias nel paragrafo decimo, (opra la regola 
Pcccatum f quando vno tira l'altro al giuoco 
contro la volontà fua , quafi che da quello 
sforzato , fi come quellojche paga Tvliire for 
zitamente , e però non trasferire il dominio 
fieli altro ; & è cofo molto ragioneuolc , co- 
me dice il Gaetano , che queite conuen- 
zioni, che nel giuoco fi fanno , c (fendo di I01 
natura brutte , Ce già non fi faceflèro per ri- 
creare l'animo , accioche le fiano efficaci , &c 
valide, venghino fatte con ogni libera volon 
fa. La feconda conclufione è, che, quanto 
pende dalla legge pofitiua,chi fuor de' pre- 
detti cafi , giocando, guadagna , non è tenu- 
to à rcftituire , ancoraché la legge lo vietaG. 
(è , fegià la legge non impedire la traslazio- 
ne dei dcminio di quello , che (1 vince , per- 
che quando la di (ponedè , che chi vince, non 
ne venifTe patrone , lei z'altra (èntenza, fa- 
rebbe tenuto à rcihtuire, nonaltrunentijchs 
quello , c he piglia l'vlure . ma ie la legge non 
impedilce il ti ansferirlì il dominio , ma (òlo 
di (poneflè, clicchi perde, polTa domandare 
qUel/o>di# dato al vincitore auanii tal do - 
«auiig C 2 mania. 
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inandaechencfcgualafentenza della rcfti- 
tuzionc , può quello % ihe hi vinto, legittima* 
meute ritenerlo , ne è tcouto à reftttuirlo . La 
ragione c adii manifella , perche quegli , clic 
volontariamente giuocano, liberamente coti 
uengono in(ìeme,chethi vince (ia iùo quello 
che ha guadagnato^ però quello, eh.* guada 
gna m virtù di tal libera conuenzione, non c 
tenuto relhtuire , effondo per tal pa: to acqui- 
eto , permettendo la legge naturale, che del 
lao cialcuno poffa à modo fao di{porrc,& fot 
toporlo ad ogni pericolo , pur che non fiaitt 
pregiudizio d'altri , e non ne (ègua mgiulli* 
zia . Adunque quanro pende da quella parte, 
chi vince nel gioco , non è tenuto à rell«tuu 
re; Impcroche tal obligazione non può nafee 
re dalla bruttezza del guadagno, cóciofliachc 
il guadagno delle meretrici (ia molto più brut 
to,c pur tengono comuneméte li dottort,cha 

V m * '° mcrctr ' c% non * iano tcnute i rt ftituirc quel 
ffÀ'tUd. lo,chc bruttamente guadagnato hanno; per* 
•y r*rp. che le bene bruttairxte guadagnano, non per 
quello ingiullaméte pigliano,così dice la leg- 
ge.Mon può parimente prouenire dalla fortu 
na , perche ( come s'è detto) quello effetto di 
guadagnare , fe bene fortuito , (1 nfenfee in 
Dio,cheogni colà difpone, come li piace: 
No viene anco dal troppo del id e no di guada 

gnare» 
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jnare, perche quella cupidità t quandonon vi 
lì interponga ìngiuilizia, non induce obligo 
di recitazione , noneflèndo quella, auan* 
zia contraria alla giuilizia , laqualdi (ùa na- 
tura è fcmpre mortale peccato, ma è contra- 
ria alla liberalità , da chiamarli più prtfto il- 
liberalità, laqual per l'ordinano, di natura 
(ìia non c peccato mortale, le: già non ci ri- 
traefle dal'opcre buone , ncceflarie alia fata- 
te , fi come ne la prodigalità è di fuo gene- 
re mortai peccato come di lopra c llaro det- 
Co,tuttauia però,che per quella nó fi ventilerò 
àlottrarrelecofe neceflanc pc r (òltcntamen- 
to della famiglia, ò fi tralaluallcroj'opert 
neceflarie, per conferuarc la carità di Dio> 
c del profilino , onde quei, che con tanta (ère 
d auanzia giuocano,s'hanno à rederc in colpa 
di quella troppa cupidità, ma non già Con per 
quella tenuti à redimire, così dicono i dottori 
ramofi: Nò fi può dire anco,che tale obligaz.o 
ne di redimire, venga.perche quello,che per» 
de, mal volétieri paga,& co molta mal agi uo 
Itrzza d'animo perche ogni volta, che da paci 
pio è fatta libera còuézione,séza alcuna vio.é 
za,fe ben dipoi pentimento ne na(ce,nonfà 
che quella prima conuenzione non fia valida* 
Si come auuiene à quclIo,chc hauédo promcf 
fo ad vaalcro^c beo di poi (enee repugnanza 
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à mantenere la prointfla, non perciò quello, 
che riccue la t rumt fl* fatta , è tenuto a uiU- 
tuire . Non naftendo dunque dalle dette 
caufe Icbligo di rcitituire, bdogoa veder* 
fe ciò dalle leggi politiue può auuenire; di ma 
nicra che vna legge pofmua vieti il giuoco 
talmente, the impedtica il trasferirli il domi- 
nio , ò (la legge comune , ò municipale . Et 
quanto dalla legge comune habbiamo^i può 
£»re d. Acuitila legge Alearum C.de Rel.gjo 
•iis,&c.Doue eflendolì proibito il giuoco delle 
tauole, & per conlèguenza quello de dadi , e 
delle carte , dice così il tetto . St nntréféSum 
futttt, nulla fc<jH*wr ccnJtmntnt , cioè di queU 
Jo , che perde , che fia ailcctto à pagare . Std 
nlutum reJJjtur, Se adunque s'ha da relhtulr 
re , non sì verrà a trasferite il dominio Nicn 
tedimanco l'Imperatore fubito sì dichiara, 
foggiungendo , Et éSumbus cemptiméus re? 
pttarur *b fi *m dtlv uni . Nelle quali par.ok 
lì civarilce , che all'hora , & non prima refti- 
tuirc lì dee , quando in giudizio li domanda, 
auanti dunque li facci tal domanda , non e te 
rmto.chi vince.à redimire. Adunque no prò 
hibifceja kgge la traslazione del dominio. 
Ne legge alitali troua ciuile , ò eccleliaitica, 
che altro difponga circa la reftituzione di 

quello , che ucl giuoco lì guadagna . Ne il 

para- 
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paragrafo Intcrcedimus in Aut. de San£tif$« 
Epifcopis,ne la I.folcnt ff.de Àlcat. ne il c.Cle 
•nei el 2 • de vita, & hon. Gler. Ne il cap. Epi- 
(copus dillinc. j o. Anzi alcuni vogliono que- 
lli canoni cfler Ilari riuocati , non (blo per il 
non vfò , ma per il contrario vfo . Si coman- 
ro la I. Alearum di (òpra allegata; perche hog 
gi fi vede , che quei , che nel giuoco perdo- 
no , non Io ridomandano , ne fi preuaglio- 
no per via di ragione . Ma fe in alcun luogo 
fufii alcuna legge particolare, a njunicipalc^ 
h quale impedire la traslazione del dominio, 
non volendo, che chi vince (ia padrone di 
quello , che ei guadagna , ò che concede (Te la 
repenzionc, 8c il poter domandare quello fi 
è pedo , ouero , che iplo fa&o priuaflì chi 
vince dell'iileflb guadagno • Ce qut Ila tal leg* 
ge è in uigorofà o(Ièruanza,non è dubbio.chc 
fc nel primo cafo impedifee la traslazione del 
dominio, è tenuto, chi vince , à reilituirc 
(ènza affettare altra temenza , perche pofle* 
derebbe quello , che non è , ne è ltar o lùo » 
Ma nelli altri due cafi, non è tenuto à reili- 
tuirc auanti la (entenza declaratoria, ellcndo 
the le leggi penali non oblighino in cofeien* 
ra à Qtisfarc la pena auanti la fcntenza decla 
_ ratoria del giudice . Quella è dottrina co* 
munemente riceuuta da valcnu&mi dotto- 

1 «# 
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ri , e di grande autorità , come Tictro di PaL 
nel quarto delle fentenze diilin. t y. Adriano 
nel trattato de rciìir.cap.Q#ù in fìperioritus* 
Gio. Medina nel fuo trattato de Refe q.iz. 
Didac, Couarr. nella regola Teccatum.%. io. 
num. 2. Alfonfo de Cailro de poteftdt. legk 
fetn. £ap. 2. corr. j.8c aggiunge il Couarr* 
che Ce ben per l'vfb non fi potefic fare lecito 
il giuoco delle tauole , de* dadi , e delle carte, 
mentedimanco fi può per Tv(b torre la pena 
del reilituirc , percne quella è ^>cna introdot- 
ta dalf humana legge , fi com anco fi caua da 
San Tommafo in z z .q. j 2 .ar. 7. ad. 2 . & tan- 
to fentc Adriano . Il medefimo rifoluc Ma« 
liano Sozino il vecchio , nel c. Inter diletto* de 
excefi. pricl, num. 3 8« Et (è bene non parc,chc 
vaglia la confùetudinc che induce al peccato, 
& à quello rende Thuomo più facile , niente- 
dima nco dice il Sozzino quello non fa , che 
quello, che nel giuoco fi è guadagnato non Ci 
polli ritenere , perche (è bene il mezzo, per 
ilquale (ì acquiila » è illecito » fuppollo che la 
lcgge,che vieta iIgiuoco,non fiaper i\Co con 
trario abrogata^icntedimaoco non fi può di 
re , che fia acqaiftato contro la giufìizia , fi 
come, ne la meretrice illecitamente guada- 
gna , per raezo dell'ateo proibito , & in* 
degno » 

6 Dalli 
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Dalle cofc dette apparifcc eflcr falla Topenio* 
ne di queigli . i quali dicono , che ciò che 
per via di giuoco (i guadagna fecondo la 
legge di natura, a* poucri reltituirc lì debbe. 
Perche , io non so doue fi trouino , che li po- 
uen per virtù delia legge naturale fuccc- 
dino , fè non quando non 11 può hauere il 
vero padrone delie colè , che à reltituire 
s'hanno , le dunque s'ha da reltituire certo 
è , che à qi\el!o , che ha perlo quella relli- 
tuzione far lì dee, le già, come San. Tom- 
malo nei luogo di l'opra citato infegna , non 
lì fulh vinto da quello , che haueile tira* 
to il vincitore ai giuoco , quali che mezo 
forzandolo > nei modo di (opra dichiarato % 
perche in quello calo, non s'ha da redimi- 
re à quello che hi perlò , elTendolene re* 
fo indcgoo,ma lì deuc difpenfàre in limo- 
fine à i poueri. Ma quello non pare che 
ha approuato dai Sozzino al numero cin- 
quanta dei prcaliegato luogo , perche vuo- 
le , che le la legge non è tolta per Tvfo 
contrario , quello, che vince , dee relti- 
tuire à quello, che ha perlò • Ma le la Jeg* 
ge non è in olfcruanz.i , non vuole , che 
egli lìa tenuto à rellituzione . Ma io ere 
do , che quello Dottore non (fa co i tra- 
no a San Tommalò, perche li vede che in 
ì D quella 
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quella materia del giuoco in tutto Iofcgui* 
u,ma che intenda quando vno e tirato séplice 
mente,& (enza alcuna vioIcnza,proccdendo il 
detto di San Tommalò . come s è dichiarato, 
in quel caiò,chc vno tulle tirato al giuoco for 
ratamente, e con molta importunità. Nei 
quella nfoluzione è contrarlo Gabriello Dot- 
tore famofò , anzi nel quatto delie lènten- 
«e diftin. i y .q. i y .conci, j .correi. 2 . dice que- 
lle formai parole . ticet ludus fit populo tn prt- 
dicanone , efficdciter diffìéddendus , dd reftitu- 
tionem tdmen lucri populus non ejì , vW*f eiut 
éjuod e fi de necefiitdte fdlutis compellendus , per- 
che qucfto farebbe ( dice egli ) porre Uqucum 
ftdéus dmbuldntium , & inducere certum mcr* 
gdle \b\ morule non e fi . Il m edefimo dice Santo 
Antonino in 2 . p.Tit. 2 j . cap. 4. il qua - 
le accettando lopenionejdi San Tcmmalo, di 
(òpra allegata nel quarto delle (èntenze.d. 1 j. 
& di Riccardo nel medefimo luogo dice così : 
Nonwdetitr denecepuate imponendd ( parlando 
della reitituzione ) >r propter hoc negetur dhfolu- 
ito nolenti hocfdcere , 
Ma prcfuppofto.pcr le cote dette , che chi nel gi- 
uoco guadagna à relliruire tenuto fia , il che 

f>rocede fecondo la dichiarazione fatta, quado 
a legge talmente prohibifcc il giuoco , che 
impedì/ce la traslazione del dominio » ò ver 
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t onccdcrc la rcpctizione il chi perde, nalcon* 
tre dubi . Il primo Ce à cale reilituzione t 
tenuto non (olo quello , che vince , ma anca 
altra perfona • Il fecondo, à chi far fi dee tal rt 
fruizione. Il terzo, quanto rcllituirc lì dee di 
quello, clic nel giuoco (ì è guadagnato; (ciol* 
ti quelli tre d ubbij» palleremo ad altri degni di 
confiderazione . Et quanto al primo dubbio 
i alpetra, fono itati alcuni tanto Icrupolofi, c 
(òneri , 1 quali hanno detto>che non fòlo qu* 
gli,che giuocano à rcllituirc tenuti fono , ma 
di più li heredue quei,che preftano dadi, tauo 
le, carré» e chi vende , & compera baratterie, 
e bilche , & inoltre li artefici,! quali fanno, &c 
vendono carte > e dadi , &c altri llrumenri da 
giuncare , & dì più li Vfhciali, Rettori , Ma* 
gutrati,c Signori , 1 quali , potendo prohibire, 
corali giuochi, non li proibirono. Ma tal 
(cntcnza,come dura,e troppo feuera,non pia- 
ce al Sozzino , ancorché ( come egli rifenice) 
folle di San Bernardino fuo compatriotta,& 
mio . perche quegli, i quali fabbricano carte , 
ic zitti itrumenn da giocare , che fi poflono 
honeltamente , e lecitamente vfare , non pai 
che debbino cflèr aigretti à reltiruire quello, 
che ne i giuochi proibiti fi è guadagnane 
cócedo bene che li hcrcdi fiano tenutile quel- 
li i quali accomodano caia, e luogo per eterei • 
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cizio di tal giuoco, & molto più li publici vffi 
fciali Magiftrati , & li Principi , i quali 'poten- 
do, li tollerano, e non fimpedifeono. 
Al fecondo dubbio con facilità fi dice , che (è fi è 
vinto da chi non ha dominio ,& amminiftra- 
zione non fi dee rendcr'a loro, ma à i veri po 2 
droni, & amminijftratori , fi come chi vince 
al figliuolo di famiglia dee rendere al padre» 
chi vince alla donna maritata, è tenuto rende 
re al marito di quella, e k dal reiigiofo fi gua- 
dagna,al'Abbate,e Prefidente del Monaftcrio 
rendere fi dee.E ben vero (come dicono alcu- 
ni dottori)che chi vinceflc à vn Rettor d'vna 
Chicfa , del quale tcneflè certo , che foflè per 
diflìpare,e mandar male quei danari, tal reiti* 
tuzionc s'harrebbe à fare co'I giudizio de* fil • 
pcriori , come del Vefcouo , ò filo ordinario. 
Ma tuttauia,che fi vinca à quei,che hanno li- 
bera amminiftrazionede'lor beni,a loro ftefc 
fi fi dee reilituire , ò alli heredi , (e morti fo* 
no , ò alli poueri , non fi ritrouando , chi ha 
perfo , purché egli non babbi tirato al giuo- 
co nel modo di (òpra dichiarato . Et quello 
fi dee fermamente tenere , che Ieuata la proi« 
bizione del giuoco dalla legge pofitiua , ogni 
volta , che in quello non vi è mefcolato pec- 
cato , c he fia ordinato à far furberie , ingan- 
ni , ò fraudi, ancora che altri peccati , ben- 
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chegrauifiimi vi fi trouino!, cqmc bcftem* 
mie-, (pergiuri , parole brutte , e fienili, non 
vè obligo di reilituire , ma e tenuto quel- 
io a far penitenza di quei graui , & enor- 
mi peccati . La ragione fondamentale è » 
perche non ciafeun peccato , che fia con- 
tro la carità di Dio , e del proffimo , iq? 
duce i'obiigo di reilituire , ma (oli quelli , 
i quali fono contro la giuilizia comrau- 
tatiua • A 
Al terzo rifondendo . Il Sozzino ributta Topi 
nione di alcuni, i quali dilTcro , che tante po4 
ftc i ò partite fi debbon rendere , quante 
vno nel ifteflb giuoco vinte n'haueflc , ari* 
cora che in quel giuoco , e con quel mede? 
fimo altrctante per (è n'hauefle . Ripruo* 
ua di più l'opinione d'alcun altri , che vo- 
Ieuano tanto douerH reilituire , quanto in 
vn giorno vinto fi fofle , benché in vnal- 
tro giorno poi con quel mede limo perfò 
hauefle. Laqual opinione refcrifcceflcr fta«» '™ m 
ta di San Bernardino , la ragione loro era 
perche hauendo vinto contro la proibizio- 
ne della legge , non lo pollano ritenere 4 ma 
di già s'è acquiftata la ragione al/i poueri f 
aJIi quali s'hano adifpenfarc. Nicntcdimanco 
rifolue quel dottore , che in quifio cafo fi dee 
kaucr riguardo no n alia diiiu&u &% Ixicjpo* 
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c del tempo , nel qual fi giuoca, ma delle per* 
ione, con le quali fi giuoca , di maniera cht 
fe vn vince con vn'altro & con quei medeli* 
mo perde poi vn'alrro giorno , non e tenuta 
più a relliruzione , perche lì fa la compente* 
ztone tra di loro , ma (e con vn altro perderti, 
non (ària libero dalla r elocuzione . fé lì giuo « 
ca contra la legge .che ha in olicruanza nel mm 
do di (òpra dichiarato • 
Nalcono di più altri dubbi degni di confiderai 
zione. II primo (è vn pupillo , minore, ò qual 
fi fiacche non habbi dei propri beni libera 
ammin;lVazione,a' quali però da 1 lor tutori* 
ò curatori è conceda qualche particella di da- 
nari , da farne quello piace loro , come per 
riempio di vno,due, ò tre Icudi. più . ò meno 
non r i Ik ua ; (è queltudico • pollano lecitameli 
te metterli a giuocare,con ihi può perdei 
più danari » che non (ono quelli , i quali egli 
«1 * w -può perdere . Al Soto non pare, che giocare 
g. y m pofla in tal cafo , perche nei giuoco la co»di- 
zione.de i'vn 9 e de l'altro giocatore dee edera 
pan. adunque chi non può perdere più di vuo 
due,ò tre lcudi,non ne può parimente vince* 
re più . Ma al dottor Nauarro non piace tal 
parere • affermando cflèr conerò à tutti • h t ìm 
vero non apparite ragione, che la proui • M 
autorità the iU ir ga ; peu he la panta,che tra U 

gioc^» 
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giocatori rrouare (i dee , s'intende , che l'vn, 
6c l'altro llia alla forte , e che vno non habbi 
«meglio dell'aItro,& che ciafeun di loro (àppia 
giocare , & vedere il fatto fuo ; ma non s'in- 
rende,che vno, che ha pochi danari,non pof- 
ù giocare con chi n'ha più. 
il fecondo dubbio. Se quello , che perde giocan- 
do fu la fede , lènza metter danari nel giuoco 
è tenuto in cofcicnza à pagare qucllo,che via 
ce. In quello dubbio trouo trai dottori di- 
uerfirà d'opinioni . Perche il Medina fèguita • 
co da Alfonlò di Cadrò tiene , che fìa obliga- 
to;fi muoue per quella ragionc^crchc la prò 
«nefla fatta di colà lecita, fi dee ofTcruare, tan- 
fo più interuenendoui il giuramento; (è adun 
<jue tra quei,che a credenza giuocano v'e tale 
promefla , adunque chi per ic, farà in cofcicn. 
rà tenuto à pagare . Ne vale opporre , che in 
quello fatto fi concede la repetizione à chi 
jxrrdc; perche anco chi piglia danari ad vfura, 
e tenuto a pagare Indire con giuramento prò 
mefiè 9 come li determina nel c. Oebitores de 
iure iur.& nientedimanco fi cócede la repeti- 
zione.Dipoi ogni volta che la legge no rende 
vn contratto inualido,l'obligazione ticncrcer 
to è che in quello calo niuna legge Io fa inua« 
lido , ma folo concede l'azzione di poter ri- 
domandare quello , che se dato , caio che 

quclU 
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quello, che perde vogli vlàre quello benefi» 
Eio fatroli dalla legge , adunque auanci ne le- 
gua la lèntenza,quello,chc perde , (ara tenuto 
à pagare à chi ha vinto . Il Soto dice , che (e 
quello, che perde , promeffe lèmplicemente 
pagare , e non renunziò al benefizio delia 
legge di poter ridomandare , non è tenuto a 
pagare > poiché ancora che pagali polli ri- 
domandare;ma le promdle renunziare al be- 
nefizio della legge, e tenuto à pagare, tan- 
to più , le v'intervenne il giuramento > {è 
già non haueflc fatta fi gran perdita > che in 
tal cafo poteflc domandare la dilpenla dal giù 
ramento. Soggiugne di più , che le la legge 
prehibilee non lolo lefccuzionc della pro- 
mt ila e del obbhgazione,raa di più difponef- 
lc,tali promefle ellerc inualide , in quello ca» 
lo non lì trasfenlce dominio alcuno nel via* 
citore^non altrimenti, che le con vn pupil. 
lo giocato fi fofle . Onde non è tenuto à pa- 
gare» e quando pagato hauefle leh dtbbe re- 
litti ire, ancora the non folTe lèguita la «peti- 
zione , non oliarne la renunuazione latta al 
benefizio della legge. Im pei òche le leggi di - 
lpongono quello, non tanto in fauoredichi 
- perde \ aia anco per benefizio pubiico . Se ne 
-potrebbe ben fare (dice egli) donazione,quan 
do non li pjxluraeflè farli in iraude • 
olirò - - - - A me 
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À me pare» che in quello parli più refòlutamen* 
te , e più conforme al vero Adriano , e dop* 
po di lui li Couarruuia , ne i luoghi di (opra 
citaci ) i quali $ iènz'altro , affermano , non et 
lère tenuti à pagare , perche Ce le leggi in pc- 
uà , concedono al perdente la reperizione » 
Ce il perdente può domandare qucllo,che pa • 
gato hauefle , adunque lenza pagare le li può 
ritenere; & à che effetto lo debbcdare# Ce 
di lùbito ridomandare lo puote? Il Coua- 
ruuia lo dimoilra ancora , pecche non dan- 
do le leggi azzione alcuna à chi vince » & con 
cedendo , à chi perde , poter ridomandai 
vengono à fare il vincitore inhabile , &c inca - 
pace à domandare , e però non fi ricerca altra 
condannagione da farfi dal giudice . Onde 
il perdente può ritener quello , che ha perlò » 
ne farà tenuto à pagarlo . Lo mani fella di più 
per quella regola, la qual dice. A quello com- 
peterli l'eccczzione, eia retenzionej al quale 
ii da l'azzione la 1. inuitus. § cui datur • ti de 
rcg. iur. il cap. Ad agendum de reg.iur.Iib.6. 
Se adunque quello , che promette ha azzioue 
di domandare, (e ha pagato,adunque non ha- 
uendo pagato , haurà J'eccezzione , e la ra- 
gione di metterlo . Inoltre, le la legge niega 
l'azzione di demandare, e concede la reputi- 
juoQcal poifTelIòre . adunque il poflèliorc po~ 

£ tra 
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tra- guittamente ritenere, <juafi che la legge 
approui la fìia pofleflìone . Ne otta quello t 
chelin fauor lùo adduce il Medina , di chi 
giuraflè pagare lvfure promefle , perche 
quello è vncafofpecialc, per conto del giu- 
ramento^ anco à lui lì concede la ripetizio- 
ne • Non fa anco quello ; che adduce , per* 
eh? 'quella ragione , la quale il vincitore ac- 
quiila,è dappoi, che da quello, che ha pcr- 
lo, li è conlègnato la colà vinta, e di que- 
lla ragione non ne può eflère fpogliato , fa 
non per (èntenza del giudice , ma auanti 
che dato Ji /la niuna ragione haueua acqui- 
ltato j anzi è priuato della ragione di po- 
terla rilcuotere (enza'altra dichiarazione , Se 
f er confèguenza le leggi approuano Ja rc- 
tenzione di quello, che s'è perfo. Si con* 
elude adunque per le ragioni dette , e per 
l'autorità di quelli vp lenti Dottori , che 
chi perde ne i giuochi dalle leggi proibi- 
ti , non è tenuto in cofcienza à pagare chi 
«vince* trioni lui 
Il terzo dubbio è.fe nel giuoco ha luogo la com- 
pendone, che (e vno perde , & ha degl'altri 
debiti col vincitore , fc li pofli ritenere fenza 
pgarli alrrimenti , c (e di più per propria au« 
tonta (ènza la (entenza del giudice può pi- 
ghare de i beni di quello, co il quale ha pcrlò. 
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Rifpondc il Medina dt nò , perche la compcn 
fazione non ha luogo, le non doue dal'vn , c 
1 altra banda Folle contratto il debito chiaro/ 
Se adunque quello , che di già hi guadagna- 
^non e tenuto à rertituire, auanti la fenten- 
t za,& il perdente pei altro titolo chiaro , e giù 
fio è tenuto à pagare il Tuo debito fatto col 
vincitore , adunque non può fare quefta tal 
Cómpenfàzione . Così nlponde allah ro ca- 
po , che non può da (è iteflb farli la ragione, 
Dnde noti può pigliare di quelk> del vincito- 
re . Altrimenti fente in quello Adriano, ap. 
-prouaqdo tal compenlàzione,perche la legge 
applica il guadagno à quello , che perde . Ma 
ulponde il Medina, che l'applicazione non li 
faauanti la (èntenzadel giudice, Se auanti f 
quello che ha perfo,non ha ragione, le non di 
^domandare quello, che dato hauellè al vin • 
citorc , e però ha bifògno della fentenza del 
giudice^ E certo queito parere del Medina 
par più conforme aIlaragione,edèlèguito 
dal Soto . 

li quarto dubbio c , Ce non ,e{Tendo quegli , che 
giuocano di pari condizione , le vn di loro 
che ha più vantaggio, # vince, è; tenuto ì 
rellimire à chi è inferiore. Riiponde il Medi- 
na,che è tenuto , perche non giocando di pa- 
ri , &c haueodo vnQ vantaggio , ita à man lai- 

E z ua 
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ua , c però e tenuto à reftituire , ancora che 
non ne fèguiti lafèntenza del giudice > iè già 
l'altro , che è al difetto non giocaflfe per prò» 
pria voluntà, ancora che fappi eflèrc inferio- 
rità erche in taJ ca(o,par che egli vogli donare 
il fùo,e ciò procede più nei giuoco d*ingegno f 
che in quello di fortuna • Ma che (ì dirà, 
quando ne l'vno, ne l'altro de* giocatori , fi 
i eccedo, Se il vantaggio dell'altro , fe poi che 
da vno di loro èriiaputo* farà tenuto aro* 
Il irui re , (e egli ha vinto ? Rifponde il Dot- 
tor medefimo * che durante tale ignorati* 
za, chi ha vinto guittamente ritiene, perche 
ambidui hanno volontariamente efpofto al 
giuoco i lor danari, ma fè loro hauefTero con- 
uenuto infieme>che (coprendoti il vantaggici 
delaltro , non s'intendeffe il giuoco hauer 
l'effetto (uo,in quello cafb vuole, che chi 
ha vin to,non poflà ritenere quclIo,c he ha gua 
dagnato.Et a c hi opponefle, che non e eguale 
la condizione, de' giocatori dalla banda del 
giuoco , perche vno ha maggior vantaggio 
deli altro . Rifponde , che quello non fa, che 
fia tenuto à rellituzione, perche l'intenzio- 
ne loro fu di cfporre di comun confènfò i 
propri denari al giuoco . Ma à me non pia- 
ce in quello la Aia refcluzione , perche non 
Ci dee predanti; ere , che vno habbia à gio- 
care 
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care dì propria volontà con chi nefàpiù t Oc 
ha nel giuoco maggior vantaggio . Però cre- 
derci, che tuttauia,chcdipoi li chiarite tal 
vantaggio , queI!o,chc vince , debbi reftitui- 
rc , onde quel dottor configlia douerfirefli- 
tuire , eflèndo che l'ignoranza ha dato cau. 
al giuoco. 

Il quinto dubbio è, fc nel giuocó per efempio del 
le carte, quello , che Ila in ficuro , hauendo in 
mano il maggior punto , onde non può per- 
dere può inuitare tutto il rcllo.Rilpondono i 
Dottori,che Io può fare,perche così compor- 
ta la ragione del giuoco , e quelli è vna tacita 
conuenzione de'giocatori , quando che inco- 
minciano à giocare, & ambidui ftannoà quc« 
(lo rifehio , & quello che à vnoauuicncin 
quello giuoco, può parimente all'altro auuc« 
nirc. Ilchcfimanifiilanel giucco delli frac- 
chi,che è giuoco d'indullria,chefc vrodegi* 
nocatori vede di certo nel mutare vn pezzo , 
hauerc à dare fcacco matro , può inuitare, 
ancora che (àppi doucre vincere. Il mcdc« 
fimo afferma il Couarruuia allegando il De 
ciò nel configlio 1 1 j. il quale rilòlue il me- 
delimo nelle feommeflè , ancora che vno 
delli feomettenti Aia al ficuro di hauere 
i vincere . Ma quello non mi piace, per- 
che fc vno per lecreca intelligenza lapilli 
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_pere{èmpio,che in quelli primi quattro reni» 
pi , fi dee farg locomozione di Cardinali, c che 
il tale fica Sfatto Cardinale, rrouandofi egli 
à man falua , non può giullameore guada- 
gnare, perche approdo di lui i.jn ha luogo 
la foi :tu na ,1 aquale fa lòtico il gmoqo ; il che 
non auuiene nelli altri giuochi, doue iì ila al- 
la forte j le beo in vii -particolare giuoco vno . 
può guadagnare al ficuro* come s e 
Et poiché habbiamo facto menzione della (coni 
niella detta in latino vadiatio, & in Kpagnuo 
Io Apuella, eflendo quella fottopolla alla fot 
Ce , & alia fortuna , non fi può di natura fua 
dannare, come repugnante al viuere Criftia- 
no , & vitaiolo • tuttauta però , che non vi fi 
meicoh ingiuria * ò alte© peccato, in quel 
modo f che dell* altri giuochi s'è detto , per- 
che fi vede,che le forre fi poflàpo vlàre, come 
indiuidere rheredità cor> pace, e quiete delli 
coeredi; il aflìcurano turtol giorno le mer^ 
canzie delle nauiji capitali ne i cambii &c nelle 
jcópagnie,che tutto è fondato neIla (orte;on-! 
de non fi debbono così vniucr(àlmente,& in* 
dillintamcnte dannare, ne. vituperare di Ioe 
natura,fe ben fi rendano viziqlè per li annoili 
ycccati,& fcandali, e per mphcioccafipni^hfc 
danno di male. Ne t ArciuqftouQ S. Anto*. 
omo danna quelle fcoim nelle > conio t ixc le 

' fiano 
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fìanodi (ìio genere peccato mortale , le bene 
hauendo riguardo à molti inconuenienti,e 
dilordini,chc da quelle nafccre fogliono , & ì 
quella catnua radice della cupidigie biafima, 
com'anco co(è vane,& appartenenti alla pro- 
digalità . Certo è,che ne la vanità, ne la prodi 
galuà fon di lor natura mortali peccati , Ne 
anco dice , che chi vince a quelle {commette, 
Zìa tenuto di precetto irelhtui re, ò àdilpcn» 
lare alli poueri , le ben quello è coniglio ve* 
xamentefanto.e Crirtiano. Il che tutto fi può 
vedere in Iui,nela feconda parte dellafualòm 
ma al Titolo primo al c, i j . al § 
Et quello è quanto m'occorre dire Serenif Gran 
Duchefla intorno al giuoco per coniazione 
di chidefidera viuerecol timore di Dio, prc- 
fupponendomi hauer fatta colà grata all'Ai* 
tezza V. Serenils. hauendo io tèmpre cono- 
Iciuta la tua pia , & Cnlliana mente, e quan- 
to ella fia amatricedel diuino honore. Se io 
haurò lansfarto alla verità, ne rendo grazie 
eterne à queIIo,cheè l'ilìe/Ta verità . Quanto 
che nò , mi rimetto à chi meglio Tintendeflc. 
Così le conceda Iddio ogni vero bene , & de* 
(ìderata felicità* 

Di Fiorenza il di 1 5-. di Maggio. 158^ 

IL FINE. 



WSmsàm 



